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zionale delle persone con disabilità. Foto di campo di Virginia De Silva (dicembre 2014).

Il logo della Società italiana di antropologia medica, qui riprodotto, 
costituisce la elaborazione gra!ca di un ideogramma cinese molto 
antico che ha via via assunto il signi!cato di “longevità”, risultato di una 
vita consapevolmente condotta lungo una ininterrotta via di armonia e 
di equilibrio.
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Editoriale
AM 50: un nuovo inizio

Giovanni Pizza
Università di Perugia
[giovanni.pizza@unipg.it]

Care Lettrici e Cari Lettori,

presentiamo qui il numero 50 di AM, il secondo della nuova veste digitale. 
La rivista è in corso di veri"ca e vi saranno ulteriori cambiamenti: la tran-
sizione non "nisce, ma ci siamo. 

Siamo a “un nuovo inizio” e tutto dipende da noi: abbiamo recuperato gli 
enormi ritardi di AM già con i tre volumi dal 2016 al 2019: 41-42 del 2016, 
43-46 del 2017-2018 ("rmati da Tullio Seppilli, in quanto egli li aveva già 
programmati e precedentemente messi in opera) e 47-48 del 2019 (che 
ricordo essere l’ultimo volume cartaceo).

Nel 2020 abbiamo raggiunto l’obiettivo più ambìto: rendere tutta la colle-
zione di AM dal 1996 a tuttora liberamente disponibile in internet come 
Archivio, contestualmente all’uscita del numero 49, il primo di AM in edi-
zione digitale.

Come già sapete la nostra rivista prosegue le pubblicazioni online con due 
numeri l’anno open access che vedranno un’uscita cadenzata nei mesi di 
giugno e dicembre con una programmazione triennale. 

Grazie a tutte e a tutti per l’accoglienza gioiosa che ci avete riservato per 
questo traguardo: innanzitutto a coloro che hanno contribuito a realizzar-
lo, cioè alle colleghe e ai colleghi del Comitato di redazione della versione 
cartacea di AM, senza le/i quali non avremmo mai potuto ottenere questi 
risultati; a Cristina Papa e ad Alessandro Lupo, da lungo tempo compagni 
di lavoro solerti e leali, che hanno accettato di presiedere l’una la Fondazio-
ne Angelo Celli per una Cultura della Salute e l’altro la Società italiana di 
antropologia medica (Siam) con uno spirito di servizio tenace, competente 
e unitario; a tutte e a tutti i membri del Comitato scienti"co, che contri-
buiscono a illuminare la nostra rivista, organo nazionale della Siam; ai 
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12 Giovanni Pizza

colleghi e alle colleghe del Consiglio direttivo della Siam, che hanno accet-
tato di far parte del nuovo Comitato di redazione dell’edizione digitale e, 
last but not least, a tutti e a tutte voi, lettori e lettrici, che seguendo la rivista 
e/o contribuendo a essa, siete il principale riferimento di AM. 

«Tullio Seppilli sarebbe stato contento». È questa la frase che mi è più di 
tutte entrata nel cuore allorché abbiamo raggiunto la meta di portare AM 
su OJS. La nostra rivista ora appare sulla piattaforma dell’Università di 
Perugia e da qui può raggiungere tutti gli altri Paesi. Anche nella program-
mazione dobbiamo un po’ ripensare il target. Abbiamo il compito di rap-
presentare all’esterno l’identità dell’antropologia medica italiana e grazie 
all’impegno di tutt* ce la faremo. Pur rimanendo un periodico italiano, 
guardiamo a un pubblico internazionale, composto dalle colleghe e dai 
colleghi di tutto il mondo (com’è noto, accettiamo saggi e contributi in di-
verse lingue: italiano, francese, spagnolo, inglese e portoghese), che sanno 
guardare all’ampliamento che la disciplina specialistica dell’antropologia 
medica sta vivendo nel momento contemporaneo a livello planetario. 

Con l’uscita del primo numero digitale abbiamo avuto riconoscimenti in-
ternazionali importanti, da parte di colleghe e colleghi di prestigio; sono 
"occate E-mail di congratulazioni da più parti, dirette a me solo perché 
in questo frangente sono il direttore di questo periodico, a testimonianza 
della grandiosa capacità di Tullio Seppilli di costruire reti mondiali nel 
campo dell’antropologia medica internazionale. 

In effetti tutto quello che programmiamo, silenziosamente o loquacemente, 
lo facciamo nel nome di Seppilli. Certo con autonomia e responsabilità, 
ma non a caso portiamo avanti una rivista con iniziative nelle quali la sua 
presenza è molto evidente. E lo mostra questo numero 50, sia nella sezione 
monogra"ca sia in quella generale.

Ospitiamo nella sezione monogra"ca una selezione dei contributi più 
pertinenti per l’antropologia medica presentati, selezionati e riscritti per 
l’occasione da alcuni dei partecipanti alle due giornate di studio su Antro-
pologia medica & Disabilità che organizzammo nell’ateneo perugino l’8 e 
il 9 novembre del 2019. Si trattò dell’esito laboratoriale collettivo, a opera 
di un gruppo che fondammo proprio raccogliendo la richiesta di coloro 
che furono i primi tre aderenti: Virginia De Silva, Fabrizio Loce-Mandes e 
Francesca Pistone, studiosi indipendenti che hanno svolto il loro dottorato 
di ricerca lavorando etnogra"camente sul tema della disabilità e che al 
contempo hanno preso parte a diverse sessioni del 2° Convegno nazionale 
della Siam «Un’antropologia per capire, per agire, per impegnarsi». La lezione di 
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Editoriale. AM 50: un nuovo inizio 13

Tullio Seppilli, svoltosi all’Università di Perugia, il 14-16 giugno 2018, al qua-
le abbiamo dedicato l’ultimo volume cartaceo di AM (ottobre 2019 / 47-48, 
con una selezione degli interventi tenuti alla sessione coordinata da Massi-
miliano Minelli e da me) e il primo numero digitale della rivista (giugno 
2020 / 49, con le relazioni plenarie).

Insieme a Massimiliano Minelli, Andrea F. Ravenda e Nicoletta Sciarrino, 
dopo il convegno del 2018, abbiamo contribuito a con"gurare un grup-
po di lavoro denominandolo AM&D. Una équipe che, accanto alla Call 
di quel seminario, ha scritto un documento comune, una sorta di mani-
festo, che qui di seguito riproduciamo per intero, anche perché da esso 
si evince il debito scienti"co e politico che dobbiamo alla lezione di 
Tullio Seppilli:

Il gruppo AM&D (Antropologia Medica e Disabilità) nasce dall’incontro 
di ricercatrici e ricercatori intorno alla tematica della disabilità, a seguito 
del II Convegno nazionale della Società italiana di antropologia medica 
(Siam) tenutosi a Perugia nel giugno del 2018 «Un’antropologia per capire, 
per agire, per impegnarsi». La lezione di Tullio Seppilli. Attraverso lo studio e 
la ricerca, il gruppo intende valorizzare lo spazio di azione della teoria e 
della pratica antropologica all’interno del campo della disabilità. Le pro-
spettive di antropologia medica che perseguiamo non hanno l’intento di 
ri-medicalizzare o antropo-medicalizzare la questione della disabilità, ma 
evocano un’antropologia critico-politica del corpo, dialogica e sperimen-
tale, incentrata sui processi di incorporazione, di ben-essere e, quindi, di 
salute. La disabilità emerge come un “campo”, inteso sia come spazio di 
riconoscimento reciproco tra gli attori sociali, sia come terreno di contesa 
regolato da rapporti di forza. Ne risulta evidenziata la natura innaturale e 
storicamente determinata della disabilità. La pratica etnogra"ca permette 
di connettere le esperienze più intime di condizioni “disabilitanti” con i di-
scorsi pubblici e istituzionali; di analizzare le ricadute locali di processi glo-
bali, come la Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti delle Persone con 
Disabilità e i documenti delle agenzie internazionali; di mettere in discus-
sione le categorie di “vulnerabilità”, “marginalità” e soprattutto “funziona-
mento” e “abilità”. I lavori scienti"ci del gruppo, nella loro pluralità, sono 
uniti dal "lo rosso di uno sguardo critico e de-essenzializzante, attento alle 
politiche di dis-abilitazione di alcune categorie di attori sociali e a quelle di 
riconoscimento, al disvelamento dell’abilismo incorporato, alle retoriche di 
empowerment, di autonomia e di indipendenza coniugate in maniera speci"-
ca all’interno dei sistemi neoliberali. Si va dallo studio dei dispositivi dello 
sviluppo a quello delle pratiche di cittadinanza attiva, dalle esperienze del 
corpo nella sua continua relazione con il contesto in cui si trova alle in"nite 
possibilità aperte da pratiche insorgenti. Nell’ottica qui delineata il gruppo 
AM&D si impegna in «attività di ricerca con "nalità operative tese a fonda-
re processi di consapevolezza e di liberazione» (Tullio Seppilli). Il gruppo 
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14 Giovanni Pizza

AM&D è composto da: Virginia De Silva (coordinatrice) / Fabrizio Loce-
Mandes / Massimiliano Minelli / Francesca Pistone / Giovanni Pizza / An-
drea F. Ravenda / Nicoletta Sciarrino.

Grazie a Virginia De Silva che ha accettato di coordinare il gruppo AM&D 
e di curare i due volumi che costituiscono in termini di pubblicazioni una 
selezione di qualità degli esiti di quel seminario di due giornate: la sezione 
monogra"ca di AM e un numero dedicato a questo tema dalla rivista napo-
letana di Disability studies “Minority Reports”. AM e MR si sono uniti in una 
s"da co-disciplinare: spingere l’antropologia medica e i disability studies a 
un confronto necessario, argomento sviluppato da De Silva nelle introdu-
zioni a entrambi i monogra"ci e più volte ripreso nei saggi successivi da lei 
presentati.

Inoltre, nella sezione generale, accogliamo scritti eterogenei, che vanno 
dalle analisi etnogra"che sulla riduzione del danno, alla collaborazione 
transdisciplinare con esponenti della ricerca biomedica "no alla ri)essio-
ne "loso"co-antropologica sulla fondazione da parte di Ernesto de Marti-
no del rapporto fra antropologia e arte.

Anche se in un’ottica del tutto nuova, riprenderemo progressivamente a 
pubblicare l’insieme delle rubriche che, nella loro ricchezza, caratteriz-
zarono i primi anni della rivista, ispirandoci all’Osservatorio, ideato da 
Seppilli. Cominciamo in questo numero a ripristinare i Lavori in corso.

In"ne, puntiamo molto sulle recensioni, un genere di scrittura non sempre 
difeso in Italia. Per noi esse costituiscono una parte indispensabile di AM, 
perché danno conto di volumi importanti, del presente, soprattutto, ma an-
che del passato, che a livello mondiale sviluppano la ricerca antropologico-
medica orientandola in direzioni plurali.

È al termine di un anno particolarmente complesso che licenziamo questo 
numero 50 di AM, chiedendovi di continuare a seguirci come già state ge-
nerosamente facendo. 

Siamo ben consapevoli della mole eccezionale di questo particolare fasci-
colo, che, pure essendo singolo, si avvicina ad alcuni volumi doppi della 
collezione. Tale ampiezza non si ripeterà in futuro, ma ora essa sta a rap-
presentare il nostro omaggio alla memoria.

Grazie, auguri e saluti fraterni a tutte e a tutti coloro che in modi diversi 
sostengono la nostra amata AM.

AM 50. 2020
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Al cuore delle “biologie locali”, 
per una antropologia tesa al cambiamento

Simona Taliani
Università di Torino 

Virginia De Silva, La disabilità tra riabilitazione e abilitazione sociale. Il caso 
dei Gudat Akal a Mekelle e Wukro, Sapienza Università Editrice, Roma, 
2019, 268 pp. 

Protagonista del libro di Virginia De Silva è il corpo danneggiato (gudat 
akal) di giovani e meno giovani etiopi, incontrati nel corso di una lunga 
ricerca, iniziata nel 2010 nella cornice di una tesi di ricerca per il percorso 
magistrale in antropologia e proseguita per i successivi cinque anni.

Tornare nell’arco della ricerca di dottorato tre volte sul campo, tra il 2014 
e il 2015, ha permesso all’Autrice di osservare e poi descrivere le trasfor-
mazioni di un contesto urbano in piena espansione, nelle nuove e vecchie 
periferie del Tigray, tra il più piccolo centro di Wukro e la grande città di 
Mekelle. Siamo nella regione più settentrionale dell’Etiopia, teatro di pro-
cessi sociali rapidi e voraci, di sviluppo e di con!itto: qui si concentrano 
infatti la maggior parte «degli investimenti governativi, visto che l’élite al 
governo è di origine tigrina» (ivi: 9) e sempre qui si assiste al succedersi di 
guerre, «quella civile contro il Derg e quella più recente contro l’Eritrea» 
(ivi: 217) che rendono il territorio abitato da un numero ingente di per-
sone disabili per gli effetti diretti e (ancor più) per quelli indiretti di una 
economia di guerra che sembra non avere #ne.

Virginia De Silva mostra una solida conoscenza del contesto etnogra#co e 
della letteratura inerente ai disability studies e il suo lavoro invita a rimettere 
al centro dell’antropologia medica le “biologie locali” (l’espressione è di 
Margaret Lock) che si incontrano sul campo, ossia quell’interazione co-
stante tra il corpo, nella sua materialità e continua trasformazione (anche 
quando – come nella maggior parte dei casi riportati nel libro – danneg-
giato permanentemente), e l’ambiente. L’intreccio delle esperienze incor-
porate da Dawitt, Aklilu, Rachel, Selam, Rosa (e da tutte le famiglie che 
fanno parte della associazione che Rosa ha fondato nel 2005, la Tigray As-
sociation on Intellectual Disabilities) e ancora dai molti altri suoi interlocutori 
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privilegiati viene descritto sullo sfondo delle loro sensazioni #siche, legate 
al movimento del loro corpo in uno spazio sociale che, a seconda dei casi, 
questo corpo lo ha accolto o respinto, desiderato o allontanato, protetto o 
ulteriormente compromesso. «Che corpo è il corpo danneggiato» e come 
viene costruito dai diversi attori sociali incontrati, i cui saperi lo curano o, 
al contrario, ri#utano? Come diventano intime le rappresentazioni che cir-
colano intorno alle interpretazioni da dare all’eccezione, allo scarto, alla 
volontà divina, alla maledizione di un corpo così?

Con queste e simili domande di ricerca, Virginia De Silva ha cominciato a 
ordinare le sue osservazioni, a costruire le prime interazioni signi#cative e 
a districarsi nella rete di enti, associazioni, famiglie, grazie anche ad alcuni 
incontri iniziali fortuiti e a una continua autori!essione sul proprio ruolo 
e la percezione che di “noi” hanno gli “altri”. Non è infatti banale in una 
etnogra#a della sofferenza e del disagio capire se coloro ai quali esprimia-
mo il desiderio di fare domande pensano che li osserviamo o partecipiamo 
a parte della loro vita solo come oggetti di interesse per la disabilità che 
li individua e ce li rende visibili; o se piuttosto conversiamo con loro e ci 
interessiamo ai loro discorsi perché soggetti pieni, persone intere, prese 
dentro uno sguardo mai compatto né monolitico. Né è scontato l’essere 
capaci di stare in uno stato d’allerta costante, per la connotazione stessa di 
una relazione quanto mai scandalosa e asimmetrica, sempre esposta al ma-
linteso: una relazione etnogra#ca che fa del ricercatore e della ricercatrice 
sempre una persona potenzialmente utile al miglioramento delle disagiate 
e complicate condizioni di vita, alimentando speranze, aspettative, desideri 
tutt’altro che facili da governare.

L’essere per l’altro qualcuno che possa cambiare radicalmente le condi-
zioni di una vita così è un punto di ri!essione che l’Autrice non perde mai 
di vista nel corso di tutto il libro, riprendendo da diverse prospettive la 
questione del denaro utile alle cure, a cui le persone tentano di accedere. 
Nel sistema medico etiope convivono, regolamentate, fonti di #nanziamen-
to pubblico accanto a fonti provenienti dalle agenzie non governative: ciò 
che nutre speranze e alimenta al contempo sospetti e dif#denze, tanto nei 
confronti di persone autoctone quanto per i tanti stranieri passati rapace-
mente per appro#ttare della situazione piuttosto che per aiutare (la storia 
di Rosa da questo punto di vista è esemplare della fatica fatta dalla donna 
per riguadagnare la #ducia delle persone nel chiedere loro di contribuire 
con donazioni alla fondazione della sua associazione dopo che da quelle 
parti era già passato un tal Kasech che i soldi li aveva fatti sparire; ivi: 214 e 
ss.). I dilemmi delle famiglie e degli stessi giovani disabili su come investire 
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il proprio magro bilancio familiare a fronte di cure che non danno ga-
ranzie di miglioramento delle condizioni di vita sono messi giustamente 
accanto alle analisi critiche di tutti i caregivers locali, consapevoli dell’ina-
deguatezza di alcuni progetti ignari (volutamente ignari) dei reali proble-
mi della popolazione. 

Fin da principio, nell’Introduzione e nel primo capitolo, si apprende l’esi-
genza di Virginia De Silva di imporre al discorso una torsione relazionale 
– batesoniana dice l’Autrice –, la sola che possa occuparsi delle debolezze o 
sfortune di corpi che agiscono in mezzo ad altri corpi in un contesto che li 
fa abili, inabili o disabili. La scelta di un vocabolario non ingenuo permette 
al lettore di incorporare gradualmente la prospettiva proposta, riportando 
sempre l’attenzione alla disabilità non come a qualcosa che si ha o non si 
ha, ma come a una esperienza umana che crea o disfa legami, rigenera o 
atro#zza il pensiero intorno alle cause o al senso di quella vita disagiata, 
invita o silenzia la ricerca di una o più cure…

Tale prospettiva non è però omogeneamente condivisa sul campo e la con-
dizione di vita di un adolescente disabile rischia di incancrenirsi lungo assi 
esistenziali rigide e ruoli sociali ripetitivi (l’elemosina, il distanziamento, 
l’esclusione) come se non fosse pensabile una dinamicità della disabilità a 
partire dalle condizioni relazionali che il soggetto e il suo contesto contri-
buiscono insieme a costruire intorno a essa. Non che questo sia qualcosa 
che accada naturalmente: anche nei paesi dove il discorso intorno alla di-
sabilità come esperienza relazionale è al centro del dibattito pubblico da 
decenni, permane una certa idea popolare polarizzata e contrapposta: del 
danno o del dono; della disgrazia o di una qualche imperscrutabile volon-
tà divina; dell’essenza, dunque, piuttosto che della relazione. In Etiopia, e 
nel Tigray in particolare, tanto i saperi moderni quanto quelli tradizionali 
– «balawi medhanit (modern medicine o biomedicina) abesha medhanit (medi-
cina tradizionale)» (ivi: 37-38) – riconduco spesso, per ragioni diverse, la 
disabilità a qualcosa che si ha e non a qualcosa che si è dentro una precisa 
relazione sociale che ci fa divenire abili a qualcosa o inabili a tutto. 

Quanto emerge dalla ricca etnogra#a raccolta, con il suo centinaio di in-
terviste e conversazioni, è la pluralità del sistema medico locale e l’atteg-
giamento “pragmatico” alla medicalizzazione (moderna o tradizionale), 
mostrandoci soggetti capaci di rispondere a tali processi non perseguendo 
una ideologia o una credenza in modo acritico, ma piuttosto mettendo in 
atto comportamenti vari e variabili a seconda del momento, delle situa-
zioni e dei loro miglior interessi nelle circostanze date. Le interpretazioni 
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intorno al trauma (dalla gamba improvvisamente rigida o debole di un 
bambino che #no a quattro anni aveva camminato come gli altri all’arto 
lesionato dallo scoppio di una mina) si succedono senza sosta, tra eziologie 
del sangue, amore divino (“l’amore di Maria”), cattivi spiriti e fonti di ac-
qua presso cui si va a pregare (mai chelot).

Belle sono le pagine in cui l’Autrice restituisce il senso di alcune espres-
sioni tigrine per capire l’attribuzione di una incidenza naturale del dan-
no (tefetro gudat akal tradotto dagli interpreti che sempre accompagnano 
sul campo la ricercatrice come natural damaged body) o piuttosto divina; 
così come intensi sono i confronti tra madri e #gli o i discorsi di alcuni 
adolescenti che producono modelli esplicativi multipli per interpretare la 
differenza dei loro corpi. La letteratura antropologica ci ha inoltre reso da 
ormai molti anni familiari con modelli di genitorialità che non rispondono 
alle “aspettative” occidentali per quanto attiene alla cura, all’accudimento, 
alla tutela del minore: il rapporto #liale emerge anche in questo libro come 
quel rapporto che interroga chi osserva (la ricercatrice, prima, e dopo il 
lettore) e domanda risposte di decentramento. Bisogna, insomma, essere 
ben in ascolto e ben disposti all’apprendimento di un altro tipo di amore 
materno, non accessibile di primo acchito. 

Nello slancio di un lavoro che ha voluto prendere la giusta distanza dal 
modello biomedico per avvicinarsi all’esperienza della vulnerabilità per 
come localmente vissuta – ciò che l’Autrice mostra di fare con grande 
delicatezza – Virginia De Silva non perde mai di vista la dimensione più 
propriamente politica del corpo danneggiato. Le sarebbero state utili for-
se in questi passaggi conclusivi le ri!essioni che Margaret Lock sviluppa 
intorno alle economie morali dell’oggettività e della scienza (per come 
queste nozioni sono state sviluppate da Lorraine Daston, a cui Lock stessa 
rimanda), per comprendere i rischi di una antropologia medica sedotta 
proprio dall’oggettività e dal rigore scienti#co dei modelli biomedici (nella 
loro stretta collaborazione con le istituzioni statali o non governative che li 
applicano nelle istituzioni, nei servizi o nei progetti); rischi che – fortuna-
tamente, aggiungo io – l’Autrice non corre.

Non si potrebbe dunque concludere più propriamente questo lavoro se 
non ricordando la speranza di una delle sue protagoniste: di una di quelle 
donne che quando si incontrano sul campo costituiscono fonti inesauribili 
di conoscenza, perché impongono una relazione di lunga durata con colui 
o colei che sono lì “solo” per completare un loro progetto di ricerca. «Per 
il futuro, spero che la ricerca che stai facendo porterà un cambiamento. 
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[…] Se questo tipo di ricerche cominciano a esserci, il problema può essere 
risolto alle radici», dice a Virginia De Silva Rosa il 29 aprile 2015.

Leggo in questo augurio qualcosa di più che non solo la richiesta di un im-
pegno af#nché il lavoro di ricerca antropologica sia applicato e dischiuda 
a un cambiamento reale delle condizioni di vita delle persone incontrate e 
che della ricerca ne sono state soggetti. Leggo, ascoltando Rosa, quello che 
potrebbe essere un programma di antropologia fondata sulla domanda 
delle comunità; di una antropologia capace di nascere dalle richieste che 
vengono fatte da coloro che sono stati per secoli l’oggetto di investigazione.

Scrive l’antropologa argentina Segato:
In questo momento, una crisi disciplinare si rivela inevitabile e solo resta un 
cammino, che è il cammino di una antropologia “su domanda”, ossia di una 
antropologia subordinata alla domanda di coloro che nel passato sono stati 
oggetto della nostra osservazione (2015: 13; la traduzione è mia).

In questo senso, continua l’Autrice, l’antropologia come scienza dell’altro 
sarà un campo di conoscenza destinato a contribuire allo sviluppo di una 
inedita sensibilità etica, ma per far questo non potrà che essere una antro-
pologia litigiosa (una antropología litigante, scrive, para el litigio). Concludo 
anche io con l’augurio che il lavoro di Virginia De Silva dischiuda (o me-
glio: abbia già dischiuso) a “questo tipo di ricerche”, quelle che auspica 
sempre più numerose la Signora Rosa in una giornata di #ne aprile di 
cinque anni fa.
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